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Premesse per la RinascitaHomo sono, e mi pregio 
di essere humano

E te co che sei huomo
E ch'altro esser non puoi
*Come huomo parlo di cosa humana.

(Guarirà, Pastor fido)

E ’ questo il primo piccolo germoglio 
giornalistico degli ambienti liberali di Asti; 
germoglio di fiducia e di speranza in tem­
pi duri, di fuoco e di sangue, di malafede 
e di vendetta.

Lo sapevamo atteso da tanti ed anche 
a' costo di fatiche non lievi, e del pericolo 
di scoprirci, abbiamo voluto soddisfare que­
sti desideri e quelli di molti altri che non 
conosciamo, ma che indoviniamo numerosi, 
tanti mai sono i consensi, che da tutte le 
parti ci vengono, solo che manifestiamo le 
nostre idee, solo che chiediamo un appog­
gio, un aiuto.

Tutto questo è qualcosa di più che tro­
vare aderenti ad un partito; tutto ciò è ri­
conoscere noi stessi nei nostri concittadini, 
sentirci nuovamente uomini tra uomini, fra­
telli, figli di un unica madre.

Il programma del foglio non è - e non 
sarà - un programma strettamente di par­
tito; salva la pregiudiziale ’ della libertà - 
esclusa cioè la predicazione di violenze - 
esso sarà aperto a tutti coloro che vorranno 
coliaborarvi, palestra di opinioni, laboratorio 
di idee, dove la probità sarà titolo di am­
missione più indispensabile che l’abilità.

I cento problemi che urgono non verran­
no risolti dal pugno di parole che siamo 
per stampare su questo foglio « lo sappia­
mo; ma guardiamoci bene nel profondo e 
vedremo che le ferite più acerbe, quelle 
che più dolgono sono dello spirito: la co. 
mime eredità di vergogna e di dolore che 
il fascismo ci lascia.

E ’ sopratutto per lenire queste ferite che 
chiede ascolto la nostra voce; per gridare 
in questa atmosfera di stupido dolore e di 
smarrimento un supremo richiamo al senso 
di socialità perduto, al sentimento di soli­
darietà umana offuscato.

E per prima cosa coraggiosamente di­
ciamo che la responsabilità di quanto è ac­
caduto negli ultimi venti anni spetta a tu t­
ti ed a ciascuno di noi -  a tutti, oltre che 
al fascismo, che per anni ha impedito ogni 
comunione tra gli uomini, che ha diviso per 
primo gli italiani con soleo profondo, che 
ha infine fatto nemici i fratelli.

E attraverso la pubblica confessione del­
la pubblica colpa vorrebbe questa nostra 
voce poter sciogliere tanti nodi ed anche

grumi del sangue fraterno versato, e ri 
portare nel cuore di ciascuno la « charitas » 
smarrita.

Questa voce vorrebbe ancora mettere in 
guardia coloro che stessero per uniformarsi 
ad aride teorie, che nuovamente vogliono 
fissare l’uomo ad una indi vidualità limitata, 
finita, predisposta, imbalsamatori tetri quan­
to il fascismo.

Questa voce non cerca per sè di imporre 
ad alcuno una sua prefissa veste mentale, 
che siamo convinti non esistere alcun giu­
ramento, alcuna tessera, che possa trasfor­
mare un branco di fanatici in una associa­
zione di pensanti -- come ci ha già dato 
dimostrazione il fascismo.

Questa voce dice soltanto; non badiamo

più al nostri risentimenti personali, ai no­
stri odii, alle nostre vendette, alie nostre 
rivendicazioni; ciascuno spii nella sua co­
scienza ed elimini questi motivi al suo agire, 
se veramente vogliamo ritrovare la via per 
proseguire insieme il cammino; cerchiamo 
di non usare più la voce grossa per ad­
dossare ad altri 1%. responsabilità, che po­
trebbe essere per avventura in parte anche 
nostra, ma di assumere piuttosto con umiltà 
e coraggio le nostre veste di uomini, e ac­
cettare anche il male, anche l’errore, come 
un momento del processo di perfettibilità 
e prepariamoci - su la esperienza di -ieri - 
a non ripetere gli errori presenti e passati, 
per vivere nuovamente, per fraternamente 
vivere insieme qui dove ora si vive, si Sof­
fre, si muore senza pietà.

Asti Repubblicana
Uno sproloquio di circa un anno fa alla ra­

dio e due parole d una poesia di Carducci su 
la fesfata del locale setlimanale neofascista 
avrebbero dovuto creare la favola che una città 
almeno fosse di sentimenti almeno un poco re- 
pubblicani, Questo regaluccio dovevo capitare 
proprio agli astigiani.

E’ quindi nostro dovere precisare - su questo 
foglio, che sarà diffuso anche fuori provincia - 
come tra noi di repubblicani non ci siano che 
i profughi soldati di ventura scesi come caval­
lette nella nostra terra fuggendo le sanzioni del 
decreto Bonomi contro i resti fascisti; tra i veri 
astigiani non ci sono di repubblicani che le so­
lite ben note figure di sfruttatori, mezzani, cor­
nuti da contarsi su le dita delle due mani e le 
purtroppo più numerose spie - in prevalenza 
femmine da conio - che sono l’orrore massimo 
di questa Italia carnevalesca, agonizzante repub­
blicana.

Quanto ai versi di Carducci, essi suonano 
ben diversamente, e perciò li riportiamo per 
esteso,

........ nei festante coro
De le grand'Alpi la regai Torino, 
Incoronata di vittorie, ed Asti 

repubblicana.
Fiera di strage gotica e de Tira 
D i Federico, dal sonante fìume 
Ella, o Piemonte, ti donava il carme 

novo d ’Alfieri
Venne quel Grande, come il grande augello, 
O ndebbe nome; e a fumile paese 
Sopravolando, fulvo, irrequieto,

— Italia, Italia =s- 
Egli gridava ai dissueti orecchi.
A i pigri cuori, agli animi giacenti

Nei quali versi il poefa non mostra più sim­
patie per la repubblicana Àsti di quanta ne mo­
stri per la regai Torino ed a due cose cerca 
dare sopratutto risalto la barbarica ira di quei 
Goti, che dai tempi di Roma, a quelli di Car- 
lornagno ad oggi, nonostante che il diritto di 
Roma, la carità di Cristo e l’arte del rinasci­
mento li abbiano alquanta ripuliti, non mai han­
no dimenticata de! tutto la loro natura che pe­
riodicamente irrompe oltre la barriera delle 
istituzioni civili l'ignavia degli italiani - ; pigri 
cuori, li animi giacenti - che è purtroppo uno 
dei tanfi vizi della razza che il fascismo ha non 
solamente sfruttato, ma - quel che è peggio - 
coltivato del suo meglio.

A risvegliar dal sonno questi ignavi suona la 
diana questo nostro * Alfiere », che ha scelto 
questo nome non solo in omaggio al nobile 
Astigiano, che voleva derivato dal * grande au­
gello » il suo cognome - poiché di quel rapace

Eccoci al punto, in cui, dopo ventanni di 
bavaglio e di applausi obbligati, dopo che 
i l  più disastroso conflitto della storia ha sfi­
gurato il volto morale e materiale della na­
zione, eccoci al punto in cui un popolo com­
presso e sile?izioso deve quasi dì colpo acqui­
star coscienza di sè, rivelare a sè stesso la 
sua personalità, esprimere nuovi capi e nuove 
idee.

Eccoci al punto ancora in cui ognuno 
cerca farsi più avanti che può, spìnto dalle 
passioni e dalle ambizioni compresse, cerca 
scostare ai lati e sopravvanzare i  concorrenti 
pericolosi servendosi magari di stratagemmi, 
di programmi e ideali non intimamente con- 
divìsi, di promesse demagogiche che facciano 
sicura presa sull’animo della folla.

E ’ questa la prima non lieta visione deL 
la libertà, e ne resteranno disgustati, delu­
si oltre i tepidi e g li idilliaci, anche molti 
giovani, cui il popolo apparirà sformato in 
una brutta anarchia e alcuno forse sarà 
tratto a rimpiangere lo stesso fascismo, che 
era, se non atrio, schema, ordinamento.

G li scarsi contatti tra g li  uomini e la 
mancanza di intese preventive, ostacolati 
dagli sgherri in camicia nera, i l  tentativo 
di qualcuno di far pesare con azione di vio­
lenza le proprie ideologie più di quanto non 
pesino per intrìnseco valore, ritarderanno 
certo i l  delinearsi di un costume politico, il 
costituirsi di un ritmo legale.

Momento quindi opportuno per un rigida 
e rigorosa affermazione di principio, in cui 
sia dato lo schema ideale, i l  metodo che agli 
altri si propone e si intende noi stessi se­
guire, poiché anche noi, che pure ci vantiamo 
essere i l  partito più realistico e coi piedi più 
saldamente poggiali su la realtà attuale, che 
noi abbiamo una dottrina, una filosofia anzi, 
che alla storia si inspira e che non va con­
siderata con la superficiale irrisione con cui 
si suol parlar di filosofia, nè col facile di­
spregio, che inerì ad un certo punto e non 
del tutto ingiustamente al termine « program­
ma polìtico »

V i è un dottrinarismo deteriore, che nel­
la incapacità di dare avvolgimento e moto 
alle idee si vale di larghe promesse per far  
presa sulle menti. Ora questo 71071 va con­
fuso con /a necessaria emmeiazione di un

si sentiva Tocchici. l'artiglio e il cuore - ma 
anche perchè sorge col preciso proposito di far­
si araldo per la città di Asti d’ogni idea d’a­
vanguardia, aperto a tutte le discussioni, pale­
stra di libertà.

Esso non prenderà le pose eroicomiche della 
defunta ’* Provincia d’Àsti » e della balbettante 
c Asti repubblicana > trattando dall'alto con 
magniloquenza questioni di politica estera, ma 
cercherà prospettale agli astigiani questioni cit­
tadine, problemi di economia regionale, che da 
vicino interessino la città e la provincia e sarà 
ben felice di pubblicare la parola di chiunque 
abbia idee da proporre.

Sventolando questa bandiera di libertà l’« Al­
fiere » si presenta ai suoi concittadini, saluta 
i vitiferi colli ed il sonante fiume, le vecchie 
torri della città, !e mura che videro l’ira del 
Barbarossa, segnacolo dello spirito d’indipen­
denza dei ‘ /ieri allobrogi », annunziafore delia 
vicina immancabile primavera delia Patria.

principio, di un ideale, di un metodo impli­
cita in qualunque volontà di dominio sul 
cieco fluire degli eventi. In verità la Storia 
è una grande improvvisairice e 71071 è possi­
bile sapere con precisione che cosa ci riserba, 
pur essendone e volendone essere i prota­
gonisti; per questo sono ridicoli i  program­
mi rìgidamente definiti.

Vi è tuttavia un campo, in cui non solo 
si architettano, ma concretamente sì realiz­
zano programmi e cioè la formazione inter­
na dello stato, la sua struttura economica 
e politico - amministrativa e sopralutio la 
formazione morale di una classe dirigente.

E 1 in questo campo ehe crediamo dover 
off rire e propugnare una soluzione, che, muo­
vendosi nella grande tradizione liberale, piai, 
ta decisamente verso i l  risollevamento della 
produzione e dei traffici allo scopo di allon­
tanare al più presto il  disagio economico, ■■ 
di cui più soffrono le classi meno abbienti, 
senza favorire ma aiiche senza paralizzare 
alcuna classe, stimolando anzi ogni iniziati­
va di singoli e di gruppi, ma sopraiutto 
moralizzando ogni rapporto sociale, ammi­
nistrativo, lavorativo, commerciale, cultura­
le, ecc..

N oi - i propugnatori della libertà -  sen­
tiamo; che oggi dopo Vesperienza tempestosa, 

~dopo la sconcia sarabanda di ogni brigan- 
taggio politico, oggi è i l  giorno della resi­
piscenza e delia saggezza, i l  giorno in cui 
Tesperienza e la ragione diventano più forti 
che l'immaginazione e la passione e l ’uomo 
in buona fede si convince che bisogna pun­
tare i  piedi e noli più cedere alle corre7iti, 
che cercajio di portare la società verso ig7ioti 
esperimenti sociali, ed altre avve7iiure poli- 

diche; il giorno in cui la libertà, oppressa 
dagli assoluiis7/ii, si apre d’mipeto la via 
tra le idee estremiste, fra7igendo e sovra­
stando la 7iiarea demagogica, che può solo 
essere preludio di ima 7iuova tira7mìde.

Non è più tempo per oratori che parlano 
be7ie e ragìo7ia7io male, che bla7idisco7io ed 
eccìtaiio ilhisio7ii e passio7ii per crearsi ima 
base politica, salvo poi, U7ia volta salili but­
tar giù la scala ed operare in direzione co7i- 
trarìa (a?iche i l  duce e i  suoi gerarchi era?io 
Ì71 definitiva usciti dal popolo e predicavano 
l ’a7idare verso i l  popolo). O ggi è tei7ipo di 
uomini che si presentÌ7io coti ima enuncia­
zione netta dì programmi e finitezza precisa 
dì scopi e dì ideali, che pur convinti per 
mille segni che i l  mondo cammina con mar­
cia fatale verso nuovi ordinamenti, tengano 
tuttavia come prima tiorma che ì soli pro­
gressi reali sotto quelli graduali e saggia- 
tttetile ordinati, che V ordine è tiecessario allo 
sviluppo della società e che fra tutte le ga­
ranzie debordine e del progresso, la tniglio- 
re è uti potere legittimo, che abbia profoìide 
radici tiella storia del paese e che dia ga- 
ratizia che tutte le voci detta tiaziotte ver- 
rantio equamente ascoltale.

In uti campo così defitiito tion esitiamo 
ad accettare l ’apporto di chicchessìa, cottipre- 
si i rivoluzionari ad ogni costo ed ì predi­
catori di palitigenesi sociali. .

Senza gestì d'autocrate, attraverso tutti 
i vagli della discussale, applicando la li-

L’Alfiere



berta in tutti i diversi campi della economia, 
delta politica, della cultura, faremo risorgere 
prima ancora su le tavole :nella coscienza 
del paese la legge come cosa viva; ricostrui­
remo una classe politica dirigente raffinata 
nelle considerazioni storico - giuridiche, che 
non sia una casta di ignoranti ed arroganti 
e voracissimi fantocci, che non sia una ari­
stocrazia chiusa di sangue o di denaro, ma 
aperta ad essere continuamente rinsanguata 
dal basso, perche\ - solo così essa potrà avere 
idee d'avanguardia, solo così essa potrà non 
degenerare.

Senza assumere i l  tono pedagogico del 
fascismo su la necessità di una edificazione 
del carattere degli italiani, sicuri per la re­
cente esperienza che dall’alto sipuò imporre 
una veste esteriore, ma non un intimo con­
vincimento, ci proponiamo di ricostruire at­
traverso la lìbera stampa e la larga discus­
sione di ogni idea, di ogni problema, di 
ogni progetto, una organica, attenta, sen­
sibile opinione pubblica in cui ogni gesto, 
ogni parola, degli uomini investiti del po­
tere trovi la sua critica, il suo c omrnento, 
il suo fondamento, poiché è questo il proces­
so che fa  la legge; altrimenti è l ’arbitrio 
imposto con la violenza.

Tutti i grandiosi romantici sogni di pa­
lingenesi sociale, ancorché nati - non sem­
pre - da impeti magari nobili della fanta­
sia, sono destinali a restare nicnValtro che 
sogni ed a tradursi in realtà solo per quel 
tanto che risulterà vitale al vaglio della li­
bera discussione; anzi per il  resto sono ele­
vamenti pererbatori, navi senza zavorra nè 
ancore, generatori di illusioni, di passioni 
sfrenate, di risentimenti, dì odio dì classe.

Questo abbiamo voluto dire per mettere 
in guardia e per additare la semplicità di 
qualche rivoluzionario dei nostri giorni, che 
crede cosa facile far sopportare pazientemen­
te ad un popolo di civiltà altamente, progre­
dita i  malesseri inseparabili da un grande 
rivolgimento polìtico e dopo di questo una 
seconda dittatura totalitaria, fosse pure sta­
bilita in nome del popolo.

■ Oh !  non hanno essi sofferto la soffoca­
zione del bavaglio fascista ? O per questo 
credono doversi fare a loro volta imbava, 

gliatori ?
Se altri popoli per secoli vissuti in ser. 

vaggio han trovato potenziamento in una 
dittatura il cui compito e merito è stalo di 
industrializzare un paese ricco di ogni r i­
sorsa e non per se industrioso, e dì occi­
dentalizzare grosso mode un popolo larga­
mente incolto, dovreme accettare analoga dit­
tatura noi, che abbiamo nella nostra storia 
la fioritura in dividila listici dal Rinascimen­
to, da cui in ultima analisi è rampollata - 
per conquistare poi i l  mondo - ogni idea di 

libertà ?
JSloi italiani non siamo temperamenti asia­

tici temperamenti pessimisti, fatalisti e con­
templativi, ma i l  più ottimista, il p iù  viva, 
ce e multiforme per gusti, tendenze, inizia­
tive tra i popoli mediterranei; privi di quel 
ferro e di quel carbone, che seno, oltre che 
i l  condizionamento, il naturale stimolo della 
grande industrio,, abbiamo piu  di una volta 
insegnato al mondo anche in campo miecca- 
nico -  industriale e ntn ci sono occorsi nè 
ci occorrono piani quinquennali, o stakano- 
vismi per rialzarne e potenziarne al massimo 
la nostra industria, per riedificar e la pairia 
distrutta; essi niente di più ci darebbero in 
campo industriale - produttivo e ci toglie­
rebbero la dolce libertà, che da venti anni 
agoniamo perduta, che è necessaria alle no­
stre arti come l ’ossigeno al sangue, che è 
la moralizzatrice d ’ogni rapporto, l ’elevalri- 
ce d ’ogni sentimento, i l  legame d ’ogni soli­
darietà, i l  lattico di ogni iniziativa, i l  sale 

della vita.
L a dichiarata rivalità dì certi gruppi al 

fascismo non crei l ’illusione che morta l ’uno 
debbano regttare g li altri; essi g li  sono così 
irreducibìlmente nemici perche fondamenial 
mente sim ili, entrambi assolutistici, eniram-
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SALUTO AI « PARTIGIANI »
Voi siete e vi sentite liberi.
Tutti ) sofismi di una misera filosofia, che vorrebbe so sti­

tuire una dottrina non so quale fatalismo al grido della coscien» 
za umana non valgono a cancellare due testimonianze Invili» 
cibili a favore della libertà: il rimorso ed lì martirio-

Da Socrate a Gesù, da Gesù fino agli uomini che son 
morti e che muoiono per la patria, i m artiri di una fede prò» 
testano contro la servile dottrina, gridando: “ Noi ramavamo 
la vita; amavamo esseri che ce la rendevano cara [e che ci 
supplicavano di cedere; tutti gli impulsi del cuore dicevano 
“ VIVI „ a ciascuno di noi; ma per Sa salme delle generazioni 
avvenire scegliemmo m orire „-

Da Caino alla spia volgare dei nostri giorni, i traditori 
dei proprii fratelli gli uomini che si son messi sulla via del 
male; sentono nel profondo dell’anima lina condanna, una lrre„ 
quietezza, un s'improvero, che dice a ciascuno di essi: “ Per» 
chè ti allontani dalla via del bene 1 „

Voi siete LIBERI quindi RESPONSABILI.
Da questa libertà m orale scende il vostro diritto alla libertà 

politica, il vostro dovere di conquistarcela e di m antenerla 
inviolata, il dovere in altrui di non menomarla.

Partigiani, a distanza di un secolo così vi saluta GIUSEPPE 
MAZZINI.

bi totalitari, entrambi sistematicamente vio­
lenti.

Le recriminazioni in politica sono stol­
tezze; ma se la lotta di classe non fosse sta­
ta condotta al calor bianco deila violenza al 
termine dell’altra Grande Guerra -  e per 
iniziativa di chi, lutti sappiamo - non sareb­
be forse soria la reazione fascista. I-u solo 
scegliendo tra due violenze quella che si pre­
sentava con volto meno feroce che la nazione 
si diede in braccio all'assolutismo reaziona­
rio, piuttosto che cadere nell'altro, che te. 
meva peggiore.

Un punto ancora ci preme di mettere ben 
\n chiaro: non solo siamo dei reazionari, ma 
neanche dei conservatori ; non crediamo al­
l ’utilità dei puri e semplici ritorni ali’antico, 
alla serietà di coloro che dicono: cancelliamo 
venti anni di storia e. ' ricominciamo dal 28 
ottobre 022. Tuttavia non consideriamo g li 
organismi amministrativi e polìtici del vec­
chio ordinamento come rottami da rifondere, 
ma- solo come qualcosa da perfezionare; es­
si invero -  anche se da riformare largamente 
- sono g li organi di quella coscienza critica 
cui non si deve, non si può rinunciare, se 
non si vogliono ripetere tal quali g li errori 
del fascismo. Questa coscienza critica èjparte 
integrante della personalità umana, è una 

fase dello stesso processo ragionativo, è il 
chiaroscuro di ogni sintesi, èia  digiti là stes­
sa di ogni uomo.

Trattegiatì così i l  nostro stile e il nostro 
programma, o - in altre parole - enunciali 
così i pregi della libertà in campo politico, 
economico, artistico, ecc., ci preme ancora 
mettere ben in chiaro la natura dì questa 
libertà.

Essa è dunque un bene morale, come la 
fede; non è qualcosa che possa venirci elar­
gito, 0 cui basti ineg giare perchè già ci sia. 
perchè -  come tutti i valori morali - essa 
sussiste solo come conquista continua (cioè 
non sì è « liberi » come non si è « buoni » 

una volta per sempre), e come tale suscetti­
bile di incrementa continuo, di affermazione 
sempre più perfetta, così come è passìbile 
di umiliazioni, di decurtazioni, di annulla 
mento.

L a libertà ha dunque una creazione che 
ad ogni moto si rinnova e si accresce, si 
perde e s i ritrova ed è sempre in pericoto 
ed è sempre un atto di volontà e spesso an­
cora un atto di ’ coraggio.

Sta a noi —  a noi lutti —  mantenere 
sempre lucida, qnssl’arma della nostra difesa, 
farla tersa come le specchio della nostra co­
scienza, diritta cerne la strada della nostra 
onestà.

E ’ questa la grande cenquìsta per cui mo- 
bilìiiame un popola, è questa ancora le pri- 
?na tappa verso quell’universalismo umano, 
quella concordia tra le nazioni, per cui forse 
un giamo nen saranno più nemici fra di 
ore i popoli.

Questo faglio ha costato gravi sacri­
ci e molti perìcoli hanno corso tutti 
coloro che hanno contribuito a dargli 
vita.

Per questo, quando io avrete Ietto, 
non distruggetelo, ma passatelo ad altri 
nello stesso modo con cui da altri lo 
avete ricevuto.

-- — ----------------►  ----------------------

La tirannide - che attraverso 

l’evoluzione delie forme dello 

Stato segue inevitahimeiite alla 

licenza democratica è la peg­

giore forma di Stato e il tirano 

è l'ultimo degli uomini.
Platone

I! lavoro nell

Nel guardare al domani con serena vo­
lontà costruttiva, l’elemento primo su cui 
sentiamo poter poggiare per la rinascita 
della patria, è costituite dalla capacità la­
vorativa delle migliaia di nostre braccia.

Fonte prima di prosperità per la nazio­
ne, il lavoro è sacro come la libertà stes­
sa ed a nessuno sarà permesso di impe» 
diri», di sfruttarlo, di vilipenderlo.

Le classi lavoratrici che occupano le 
posizioni più umili della sfera sociale, de­
vono sentirsi grandi dal punto di vista 
nazionale attraverso la coscienza di questa 
loro dignità di elemento primo della ri* 
costruzi®ne della patria-

La coscienza della propria dignità co­
stituisce, invero per i popoli, come per 
gli individui, il fattore essenziale per una 
sicura affermazione-

Oltre la legislazione è sopratutto l’edu­
cazione che dovrà creare in tutti questa 
coscienza si che il lavoro sia sacro van» 
gelo di vita per tutta la nazione e non 
vi sia più posto in Italia per i parassiti e 
per gli sfruttatori.

La soluzione dei problemi del lavoro 
è nel pensiero liberale pregiudiziale indi» 
spensabile per una vita di società serena 
ed attiva, per una collaborazione proficua 
delle classi-

La posizione di privilegio che molti de­
tentori del capitale erano riusciti a crearsi 
nel gassato regime attraverso la legista* 
zione protezionistica ed i contingentamenti 
e, che spesso ha significato lo sfruttamento 
delle classi lavoratrici, e che potrebbe 
esser qualificata con il nome di “ teuda= 
lismo industriale è il “ porro unum „ 
la u detenda Charfago „ della teorica 
liberale-

Agiscono tuttavia contro la classe ope­
raia -  oltre che contro la nazione -  co» 
loro che la incoraggiano a credere che 
essa non possa avere mai torto e che ba* 
stl al lavoratore ritorcere contro gli altri 
la oppressione che esso ha subito-

La socializzazione (nazionalizzazione, mu­
nicipalizzazione, ccc) delle imprese ece» 
nemiche, che per loro natura avessero 
carattere monopolistico (ferrovie, rramvie, 
telefoni, industrie elettriche, ecc.), ed in» 
{eresse nazionale, è un altro dei punti fer» 
mi del nostro programma (di queste so0 
dalizzazioni fo iniziatore e fautore con»

’idea Liberale
vinto il conte Cavour), nè abbiamo pre» 
venzioni contro la partecipazione dei la» 
voratori agli utili dell’azienda.

Ripudiamo invece l ’illusione, che u» 
sand® il sistema di produzione e di di­
stribuzione della ricchezza, gli uomini pos* 
ano essere liberati quasi automaticamente 
dall’egoismo, dal vizio, dalla miseria mo­
rale, e . . .  dalla necessità di lavorare. Cosi 
pure ripudiamo la « collaborazione delle 
classi setto l’egida dello Stato » che vor­
rebbe presentarsi come una trovata ge­
niale e non è invece che una ripetizione 
dell’errore fascista di sopravalutare il mez» 
zo (lo Stato) rispetto al fine (l’Uomo).

Quanto alla partecipazione della classe 
operaia al governo della democrazia, è 
previsto il ritorno ai sistemi elettorali, con 
equiparazione del voto di tutti gli uomi­
ni capaci, attraverso il qual sistema elet» 
toraie sarà facile alla classe operaia così nu» 
merosa, far pesare e riconoscere i proprii 
interessi.

L’emancipazione del popolo non può 
essere nè l’effetto di un rivoluzione, nè 
venire per elargizione da parte di un grup­
po, che quasi di sorpresa si insedi al po» 
tere; e non è neppure strettamente con­
nessa a condizioni economiche di privi­
legio, ma è la conseguenza necessaria di 
una libera evoluzione educativa, la quale 
faccia consapevole ogni cittadino ed ogni 
classe di questo fatto fondamentale: che 
ogni errore, cioè ogni pretesa -esagerata, 
ogni concessione ingiustificata In politica 
si sconta e riceve fatalmente sui capo di 
chi ha imprudentemente prevalso o con­
cesso al giusto limite; che ogni « uomo 
nuovo », investito di un ufficio, di una 
carica per cui non abbia precisa compe­
tenza, ogni imposizione di interessi parti­
colari, ogni rinuncia per viltà o dappo­
caggine, ogni improvvisazione è un mat» 
tone mal messo, una trave fuori posto 
nell > propria casa-

2 po-fio-iL m m - guidati dai ittico- pevu 
8i&u - e nelle iieg&ni dei {leinieió- 
giace il -ieppudo- dM lazo, desino-.

Carlo Cattaneo


